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P rimo giorno di scuo-
la  de l le  p icco le 
Malia (10 anni) e 
Sasha (7) Obama, 

il 5 gennaio scorso a Washington. 
E il debutto delle due «first gir-
ls» non ha mancato di scontenta-
re: dopo aver elogiato l’istruzione 
pubblica, infatti, Barack ha scel-
to la Sidwell Friends School, l’isti-
tuto privato più esclusivo e radical 
chic del Distretto di Columbia. Ma 
ecco qualche notizia sulla nuova 
scuola presidenziale.

• Con circa 29 mila dollari l’anno di retta, la Sidwell Friends, di ispirazione reli-
giosa quacchera, ha ospitato molti teenager della Casa Bianca, tra cui Archibald 
Roosevelt, Tricia Nixon e Chelsea Clinton, il cui nome in codice, per gli agenti che 
la proteggevano, era «Energy». 
• A disposizione dei 1.091 studenti, 563 ragazzi e 528 ragazze (di cui il 40% 
afroamericani), ci sono 61 mila metri quadrati di campus avveniristico ecoso-
stenibile, firmato dallo studio di architettura Kieran Timberlake. Tra gli optional, 
regolatore di luce diffusa e riciclo totale delle acque.
•  Nella scuola non esistono le classifiche tra studenti, come «il primo della clas-
se» o «il migliore del suo corso», in uso in tutte le High school americane, poiché 
contrario ai principi religiosi dei quaccheri.� Laura Fiengo

superscuola (privata) per le first girls
a  w a s h i n g t o n

Strutture ecocompatibili, 61 mila metri quadrati di campus, 
e niente competizione tra studenti. La retta? 29 mila dollari l’anno 

Il primo problema 
è la fuga dei cervelli 
(e dei giovani) 
A  trent’anni dalla rivoluzione, 

la fuga dei cervelli attanaglia 
la Repubblica islamica. Secondo 
il Fondo monetario internazionale, 
ogni anno 150 mila giovani lasciano 
l’Iran. A partire sono i migliori, 
e non solo per motivi economici. 
Nel volume Iran. Gnomi e giganti: 
paradossi e malintesi (Spirali), 
lo scrittore Ebrahim Nabavi, esule 
in Belgio, e Reza Abedini spiegano 
questo fenomeno con la satira: 
«Ha riso: l’hanno accusato di prendere 
in giro il regime e l’hanno picchiato. 
Era silenzioso: l’hanno accusato di 
ordire un complotto contro il governo. 
Ha condotto una vita allegra: l’hanno 
arrestato per immoralità. Ha inseguito 
la ricchezza: l’hanno accusato 
di corruzione. Ha inseguito il potere: 
l’hanno accusato di opposizione al 
governo. Ha pianto: l’hanno arrestato 
con l’accusa di disfattismo. Ha scritto: 
l’hanno arrestato con l’accusa di 

diffondere le menzogne 
e di insultare i leader. 
Non ha scritto: gli amici 
lo hanno accusato 
di complicità con il 
potere. Alla fine ha 
usato il cervello: 
è fuggito. La morale: 
uno dei motivi della 
fuga dei cervelli è l’uso 
del cervello».         F. S.
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La famiglia Bush 
colpirà ancora?
Uscito di scena il figlio maggiore, papà 
George lancia la corsa del pupillo Jeb 

A  nche se è ormai tempo di trasloco dalla Casa Bianca, in casa Bush non 
tira aria di smobilitazione. Anzi, la famiglia 
di petrolieri texani pensa già a come 
piazzarci Jeb, fratello minore di George 
W. A muovere i fili è papà George, 
presidente dal 1989 al 1993, che già in 
passato aveva espresso la sua preferenza 
per il figlio minore, 7 anni giù giovane 
del presidente uscente. «Anche Jeb ha la 
stoffa per guidare gli Stati Uniti», spiega. 
«Ha governato la Florida con acume 
e capacità, è amato dalla comunità 
ispanica. Sarebbe un piacere vederlo 
competere con i democratici e avrebbe 
notevoli possibilità di farcela». Bush senior 
non nasconde però che sarebbe meglio 
aspettare che l’effetto Obama svanisca: 
«I democratici hanno fatto il pieno di 
consensi, bisogna aspettare qualche 
anno. Magari le elezioni del 2016». E 
Jeb, come già nel ’96, quando si fece 
da parte in favore del fratello, sembra 
volere ascoltare papà, visto che ha deciso 
in extremis di non correre per la carica di 
senatore della Florida.� Luca Bergamin

tira la scarpa al presidente 
Che sia su Internet o dal vivo, il «tira la scarpa a Bush» 
è sempre più un tormentone. Ad Ashland, in Oregon, 
una galleria d’arte dà la possibilità di scagliare contro il 
presidente uscente vecchie scarpe, per un dollaro al pezzo. 
Sul web, invece, si può tentare di emulare il giornalista 
iracheno Muntazer al-Zaidi sul sito www.zappingmcsaatchi.
com/xmas: non rischiate nulla, e potete persino scegliere il 
modello da lanciare, dai camperos ai pattini da ghiaccio.  
Regolate la mira e la forza, poi non vi resta che premere 
un pulsante e scoprire se avete fatto centro. � A.G.

il vero iran non è 
quello degli ayatollah

«Hanno tentato di soffocare il Paese, ma hanno fallito». 
Trent’anni dopo la Rivoluzione islamica, la scrittrice in esilio 
Gina Nahai spiega perché Obama può liberare gli iraniani 

In trent’anni i mullah hanno 
cercato di cancellare l’iden-
tità persiana e soffocare la 
nostra storica tolleranza. 

Hanno tentato di soffocare 
il Paese, ma hanno fallito: le 

nuove generazioni abbracciano i valori 
democratici e, seppur in sordina, deside-
rano una maggiore apertura, mentre al-
l’estero la diaspora mantiene vive l’arte, 
la musica, la storia e l’identità dell’Iran 
pre-rivoluzionario», racconta la scrit-
trice ebrea Gina Nahai (nel tondo), resi-
dente in California. Autrice del romanzo 
Sogni di pioggia (Mondadori), ambien-
tato a Teheran al tempo dell’ultimo scià, 
Gina è nata in Iran, ha studiato in un col-
legio svizzero ed è rientrata in patria nel 
1977, per ripartire poco dopo per Los 
Angeles. A impedirle di tornare, anche 
solo per le vacanze, è stata la rivoluzio-
ne, «causata da quello stesso divario so-
ciale che anima il mio romanzo: le clas-

Di Farian Sabahi

si dominanti avevano 
adottato idee e costumi 
occidentali, prenden-
do le distanze dalla reli-
gione, poco importa se 
musulmana o ebraica. 
E così per il clero sciita 
non è stato difficile inculcare nelle masse 
l’idea che moderno equivalesse ad ateo e 
peccaminoso». 
Lontana dall’Iran, Gina ha passato la vi-
ta ricostruendo la memoria, tassello do-
po tassello, traendone spunti per i suoi 
romanzi. Suo nonno paterno era cresciu-
to nel ghetto di Teheran e apparteneva al-
la prima generazione di ebrei. Fece for-
tuna, cambiò quartiere e sposò una ra-
gazza di Kashan, di famiglia ebrea mol-
to osservante. Ma la giovane – racconta 
la scrittrice – «si rivelò sterile, e mio non-
no, che voleva a tutti i costi un erede, le 
intimò di scegliere tra il divorzio e dare 
il consenso per prendere una seconda 
moglie. Lei accettò di condividerlo con 
un’altra e il nonno si recò a Parigi, dove 
incontrò una fanciulla cattolica, andaro-
no a vivere in Iran ed ebbero due figlie e 
un maschio, mio padre. Sono cresciuta 
con i miei genitori, due sorelle, il nonno 
e le sue due mogli: la mia infanzia è stata 
tutt’altro che noiosa!». 
Gina è ancora legata all’Iran: «Anni fa 
avrei fatto un lungo elenco di cosa mi 
manca, ma il tempo passa e ora rimpian-
go solo la generosità e la gentilezza intrin-
seche nella cultura persiana. Nonostante 
le tensioni politiche, so di non es-
sere altro che iraniana, come lo so-
no stati per millenni i miei antena-
ti. Spero solo che Barack Obama 
possa dare forza ai giovani intrap-
polati nell’ortodossia del regime. 
Ma, a distanza di trent’anni, il fal-
limento dei mullah è evidente per-
ché non sono riusciti a dimostrare 
che la religione può essere la base 
del successo di uno Stato».
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